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Annessione al  
REGNO d’ITALIA

Palermo diventa città italiana il 7 giugno 1860. 

Fino ad allora la Sicilia era parte del Regno Borbonico.


 Nel 1860 Garibaldi, alla testa di un gruppo di mille volontari, invase 
l’isola con l’intento preciso di annetterla alla nuova Nazione italiana.


L’integrazione di 2,4 milioni di siciliani portò con sé una vera e propria 
epidemia di congiure, rapine e omicidi. 



COMMISSIONE  
Leopoldo Franchetti e Sidney Sonnino 1875/76

Vuole dimostrare «scientificamente» l’assoluta insufficienza del ceto 
dirigente siciliano, e dunque della sinistra meridionale


 candidatasi con la vittoria elettorale del ’74 al governo della nazione



COMMISSIONE  
Leopoldo Franchetti e Sidney Sonnino 1875/76

Sonnino

 tratta della condizione contadina, critica come iniqui i patti agrari, 

propone la mezzadria toscana quale strada obbligata per un 
abbassamento del tasso di violenza e di conflitto 


nelle relazioni tra le classi



COMMISSIONE  
Leopoldo Franchetti e Sidney Sonnino 1875/76 

.

Franchetti 


non affronta ex professo il problema della mafia, ma risale a quello generale della 
politica e dell’amministrazione locale di una classe dirigente 


• abituata a considerare le istituzioni strumento di sopraffazione,


•  incapace di sollevarsi fino alla concezione moderna della cosa pubblica dove 
l’esercizio del potere passa attraverso l’impersonalità della legge e gli egoismi dei ceti 
superiori. 





Associazione contadina del II dopo guerra  
Lotta di liberazione

Vera e propria lotta di liberazione in tre fasi:

1. la lotta per i granai del popolo e per l'applicazione 

del decreto Gullo sulla divisione del prodotto 
(1944-45);


2.  la lotta per l'assegnazione delle terre incolte e 
malcoltivate (1945-49);


3.  la lotta per la riforma agraria (1949 - primi anni '50).  
 



CONTESTO  
POLITICO

Dal 1946 al 1963 solo x il funzionamento regionale a PA vengono 
assunte 9 mila persone di cui il 93% per chiamata diretta, senza 

concorso, 

con un picchio di chiamate in coincidenza con la vigilia di elezioni 

politiche o amministrative


Dal 1951 al 1961 aumentano del 51% i vani utili alla popolazione 
residente



SACCO 
DI PALERMO

Dietro qs %                      attacco della speculazione edilizia al territorio 
della Conca d’Oro 


(vasta distesa di agrumeti che circonda PA)

che tra il 1948 e 1949 subisce un progetto di espansione spregiudicato e 

fuori ogni regola           



SACCO DI PALERMO

Ma la storia del sacco di Palermo 

è nella sua essenza politica, 


non architettonica, 

e come tale ha inizio in un’altra città.


I politici, gli appaltatori e i mafiosi responsabili del sacco di 
Palermo si trovavano a un estremo di una catena che 

conduceva a Roma



Nel testo dell’art. 416 bis c.p. sono indicate le finalità il cui 
perseguimento integra gli estremi del delitto

la prima dimensione finalistica si 
riferisce alla: 

A) Commissione di delitti.

B) Acquisizione, in modo diretto o 
indiretto della gestione o del controllo 
di attività economiche, di concessioni, di 
autorizzazioni, appalti e servizi pubblici.

C) Realizzazione di profitti o vantaggi 
ingiusti per sé o per altri.

D) Impedimento od ostacolo del libero 
esercizio del voto

La seconda finalità, definita di “MONOPOLIO”, è la più interessante 
per la nostra trattazione, in quanto  sul piano normativo si riferisce 
specificatamente all’“assetto imprenditoriale dell’associazione 
mafiosa”. 


Si tratta di una finalità di per sé lecita, ma che diventa illegale in 
considerazione del METODO utilizzato per perseguirla,

 tant’è che  «l’ingiustizia del metodo usato per conseguire la 
gestione o il controllo si riflette nell’ingiustizia del fine […] per la cui 
realizzazione non è necessario che il profitto sia autonomamente 
ingiusto, bastando l’ingiustizia del mezzo»





L’IMPRESA CRIMINALE 



IMPRESA MAFIOSA 


impresa commerciale nel cui patrimonio aziendale rientrano, 
quali componenti anomale dell’avviamento:

➢la forza di intimidazione del vincolo associativo mafioso

➢la condizione di assoggettamento e di omertà che ne 

deriva
NECESSITA’ DI


INVESTIRE PROVENTI ATTIVITA’ CRIMINALI

 GRANDE CENTRALITÀ DEL MAFIOSO 
IMPRENDITORE


 


l’impresa è identificata nella persona del mafioso 
ed in lui convivono 


➢sia la figura di chi realizza traffici strettamente 
criminali, 


➢sia quella di colui che gestisce attività 
economiche lecite.

la “notabilità” del mafioso e la sua 
conseguente rispettabilità e 

onorabilità sul territorio, portano 
alla sottomissione della popolazione 

che, preferisce servirsi di quelle 
imprese anche per mero senso di 
rispettabilità intrinseca e/o alla 
cultura e mentalità omertosa

MA la possibilità di subire azioni 
intimidatorie più o meno forti, se 
non proprio atti contro la propria 
persona o il proprio patrimonio, 
comportano un affievolimento 
della concorrenza economica su 
determinati settori.



“partecipazione mafiosa” ad un’impresa legale 
si intende 


presenza di un esponente di una 
associazione mafiosa all’interno della 
gestione dell’impresa

mimetizzare gli investimenti 
mafiosi, in modo tale da impedire 

di risalire alle origini criminali 
della formazione del capitale

Finalizzata a 

contrastare o comunque 
rendere più difficoltoso 
l’intervento dello Stato



paura

bisogno

 calcolo

I meccanismi della 
“attrazione fatale”



SERVIZI 

ILLEGALI

Protezione

Capitali

Smaltimento

 rifiuti

Prestazioni 

professionali

Decisioni 

pubbliche

Informazioni/

Relazioni

Pacificazione 

sindacale

Scoraggiamento

 concorrenza



DIFFERENZA TRA


IMPRESA DI PROPRIETÀ DEL MAFIOSO: 

 


  IMPRESA A COMPARTECIPAZIONE MAFIOSA:

nonostante possa 
operare nella piena 
legalità, rimane alla 

luce dei fatti una 
proiezione del 
mafioso stesso

non è espressione dell’ambiante mafioso

sua finalità :


Non necessariamente  diventare di proprietà del mafioso

MA  rappresentano un servizio per gli interessi del mafioso 
perché rappresenta un riferimento per gli investimenti dei 

capitali mafiosi, al riparo dalle “problematiche” che 
un’impresa strettamente mafiosa potrebbe subire



La sua posizione di vantaggio 

è dovuta da alcuni differenziali competitivi indebiti:


1. Alterazione concorrenza mediante intimidazione mafiosa, 

2. compressione salariale, fluidità di manodopera occupata 

3. enorme disponibilità di capitale

4.  illegalità senza rischio

I VANTAGGI COMPETITIVI IMPROPRI



La mafia attrae a sé 
imprese operanti al di 
fuori delle dinamiche 

mafiose e che non 
comprendono 

all’interno della 
compagine societaria 

alcun soggetto intraneo 
o vicino 

all’organizzazione, 
proponendosi come 

un’agenzia di servizi in 
grado di offrire 

protezione o 
finanziamenti non 

concessi dagli istituti 
bancari, per mancanza 
di specifiche garanzie

 USURA RACKET



Rappresenta l’emblema della criminalità organizzata, in quanto contiene nel proprio interno tutte le 
componenti della fenomenologia mafiosa

segno tangibile del controllo para-politico 
del territorio al quale si connette la 

capacità intimidatoria che si manifesta 
attraverso la 


violenza innanzitutto minacciata e solo in 
un secondo momento utilizzata

RACKET 
art. 629 cp



Il racket rappresenta la più evidente manifestazione del potere intimidatorio, in quanto può 
essere esercitato «solo da chi è in grado di impaurire in modo significativo e continuo, [e 

possiede] fama di uomo in grado di scatenare la propria forza violenza e di contenere quella degli 
altri»

non può esistere 
mafia senza 
racket, nella 
misura in cui 
quest’ultimo ne 
realizza tre 
obiettivi 
fondamentali

1) rappresenta una costante entrata di denaro, o di 
servizi, a vantaggio della consorteria

2) è uno strumento pedagogico, in quanto viene utilizzato 
come una sorta di attività di iniziazione per i giovani mafiosi

3) permette un controllo capillare del territorio



In una prima fase, le 
intimidazioni, 
limitandosi ad un 
prevalente 
significato simbolico, 
verranno avanzate 
all’imprenditore sotto 
forma di avvertimenti 
con lo scopo di 
spaventare la vittima 
e sollecitare il 
pagamento. 

Solo nel caso in cui 
la vittima mostri 
riluttanza 
nell’accettare la 
protezione mafiosa, 
l’organizzazione 
procederà con la 
realizzazione di una 
serie di 
danneggiamenti 
materiali di entità 
crescente, 
fermandosi solo 
dinanzi al 
soddisfacimento 
delle proprie 
richieste

La ritorsione diventerà quindi 
sempre più pericolosa e grave, 
proporzionalmente alla 
ostinazione della vittima a non 
pagare: a fronte del danno 
minimo causato 
dall’avvertimento,  i 
danneggiamenti prodotti a 
seguito di un mancato 
pagamento, potrebbero giungere 
ad avere un costo maggiore della 
richiesta estorsiva



attraverso la 
«produzione e talora 
l’offerta coattiva di 
protezione, in forma 
tendenzialmente 
monopolistica, contro 
un corrispettivo 
consistente in una 
utilità 
economicamente 
valutabile», 
l’organizzazione 
persegue e consegue 
due scopi

A) politico-
criminale: in 
quanto segno 
tangibile del 
controllo para-
politico del 
territorio. sia 
sull’attività di piccoli 
commercianti, sia 
su quella di  
aziende di medie e 
grandi dimensioni. 

B) economico: 
permette 
l’acquisizione di 
costanti e regolari 
profitti



IL COMMERCIANTE 

raffigura la vittima predestinata dell’estorsione, proprio per il ruolo che riveste in qualità di 
guardiano del quartiere nel quale vive e delle strade sulle quali si affaccia, monitorando la 
situazione ed avvertendo ogni movimento anomalo

la sua denuncia o la sua 
indifferenza su certi accadimenti 
potrebbero modificare la vita 
quotidiana della comunità, il 
pagamento della “mesata”, 
rappresenta l’accettazione di un 
rapporto di subordinazione con 
la mafia ed il riconoscimento di 
una signoria sui territori in cui 
sono collocati i negozi

Sarà questa “connivenza”, sfociante in 
un controllo dell’attività, non il 
quantum della cifra pagata, in gran 
parte riversata sui prezzi dei prodotti, 
a rappresentare il costo maggiore che  
il commerciante dovrà versare al suo 
estorsore



IMPRENDITORE

il controllo dell’organizzazione avrà come oggetto tutta l’attività aziendale. 


Pagando il pizzo, egli rinuncerà alla sua identità imprenditoriale, assoggettandosi ad un potere 
che imporrà scelte economiche ed organizzative, costringendolo ad abbandonare i presupposti 

alla base della sua attività

il racket traccia un filo di connessione tra 
imprenditore e organizzazione che, 
seppur spinato, darà vita ad una serie di 
legami e connessioni che, con il passare 
del tempo, potrebbero divenire 
irrinunciabili per l’azienda stessa, a 
scapito della sua sopravvivenza

Questa fitta trama di relazioni creerà una ragnatela 
dalla quale è molto difficile fuggire. Attraverso il 
pizzo, difatti, l’estortore entra in azienda e ne 
valuta la capacità di produrre reddito e profitto e, 
se dovesse verificare che l’impresa appartiene ad 
un settore a cui la cosca è strategicamente 
interessata, l’imprenditore verrà assorbito nelle 
attività criminali del sistema, molto probabilmente 
mediante una prima richiesta di riciclare una quota 
di denaro sporco



esiste e si propaga 
indipendentemente dalla 
presenza della mafia.

non è reato tipicamente mafioso, 
al punto da essere stato 
storicamente ritenuto 
disonorevole da codici 
comportamentali mafiosi. 

Tant’è che sin dall’origine, la 
criminalità organizzata si è fatta 
promotrice di prestiti in denaro a 
tassi d’interesse più bassi di 
quelli usurai praticati da alcune 
famiglie agiate del Sud, al fine 
precipuo di ottenere consenso 
sociale

Con il passare del tempo, la mafia ha superato ogni 
reticenza, (formale e strategica), ed ha iniziato ad 

utilizzare la pratica dell’usura come strumento 
preminente per infiltrarsi nell’imprenditoria legale, 

mediante una vera e propria strategia che si attiva  con 
la concessione di un prestito e si conclude con 

l’impossessamento dell’intero patrimonio aziendale

USURA 
art.644 cp 



L’usuraio 
esercitata sulla 
propria vittima un 
vero pressing 
psicologico. Non 
vuole curarne la 
fragilità, ma vuole 
esasperarla, 
giocando sulle 
paure. Asseconda 
i progetti 
concedendo 
sempre maggiori 
prestiti spingendo 
l’ignara vittima nel 
burrone

Il mafioso, o 
molto più 
frequentemente 
un suo 
intermediario, si 
presenta 
all’imprenditore in 
crisi che 
necessita con 
urgenza un 
finanziamento 
non concesso dal 
sistema bancario 
ufficiale e 
propone un 
prestito con 
interessi 
assolutamente 
concorrenziali 
con quelli legali

L’imprenditore, non essendo in 
grado di pagare, convertirà il 
proprio debito in quote societarie 
che verranno successivamente 
ricapitalizzate fino all’ottenimento 
del controllo effettivo dell’impresa, 
generalmente ad un prezzo 
inferiore a quello di mercato



In una fase preliminare, 
all’imprenditore verrà 
permesso di continuare 
a gestire 
autonomamente 
l’attività aziendale, 
lasciandogli credere che, 
nel momento in cui 
dovesse decidere di 
escludere il nuovo socio, 
potrebbe riottenere la 
completa titolarità della 
sua attività, 
semplicemente 
restituendo la somma 
ricevuta a titolo di 
prestito o investimento

Solo in un momento 
successivo, il 
mafioso assumerà la 
direzione strategica 
dell’azienda, 
mutando la stessa 
funzione 
dell’impresa, a 
seconda 
dell’esigenza 
dell’organizzazione

Di fatto, la presenza del 
mafioso nell’impresa non 
potrà mai rappresentare una 
semplice compartecipazione 
aziendale. 

Il centro del potere nella 
nuova impresa sarà 
completamente asimmetrico, 
mancando qualsiasi forma di 
corrispettività tra proprietà e 
“potere decisionale”. Si 
tratterà di un’azienda 
eterodiretta dalla criminalità 
organizzata, come strumento 
per la gestione dei suoi 
interessi economici e 
relazionali



Si tratta di un copione ripetuto più volte, accertato da numerose inchieste e confermato dagli innumerevoli 
atti processuali che da Sud a Nord del Paese hanno descritto dettagliatamente le dinamiche 

dell’infiltrazione della mafia nelle attività imprenditoriali

Leggendo gli atti processuali emerge un’inquietante refrain: l’estorsione 
e l’usura come processo che mostra e ripropone quelle determinate 
modalità di manifestazione conosciute 

da centinaia di anni

Appare evidente come l’estorsione non possa essere sempre ricondotta ad un soggetto vessato, 
piuttosto, per alcuni il pagamento dell’estorsione potrebbe rappresentare un «rischio d’impresa, 

un investimento, cui corrispondono significative economie e velocizzazioni delle proprie attività»



ConfCommercio , in collaborazione con l'Istituto di Ricerca Format Research, 
ha svolto un'indagine riguardo al 
rischio usura e fenomeni illegali per le piccole e medie imprese italiane.
L’indagine è stata sviluppata su un campione statisticamente rappresentativo 
delle imprese del terziario di mercato fino a 50 addetti del terziario 

Criminalità e percezione del fenomeno influenzano i comportamenti 
d’investimento da parte degli imprenditori e contribuiscono, quindi, a 
comprimere la crescita di lungo termine dell’economia.

L'analisi evidenzia un peggioramento della percezione dei livelli di sicurezza tra le imprese 
del terziario di mercato. 

Quasi il 12% degli imprenditori, infatti, percepisce un peggioramento dei livelli di sicurezza 
nel 2021.
 Il dato è più accentuato nelle grandi città (16,2%), al Sud (16,6%), per le imprese del 
commercio al dettaglio alimentare (15,1%) e per gli alberghi (20%).

La percezione maggiore tra i fenomeni criminali in maggior aumento riguarda 
l'usura (27%). Il trend è più marcato nelle grandi città e al Sud, dove l'usura è indicata in 
aumento dal 30% delle imprese. Seguono, poi, l'abusivismo (22%), racket (21%) 
e furti (21%).



COVID ECONOMY

Organismo permanente di monitoraggio ed analisi sul 
rischio di infiltrazioni nell’economia da parte della 
criminalità di tipo mafioso (5 REPORT)

l’Organismo permanente ha individuato nelle variazioni 
societarie un possibile indizio di contaminazione

le variazioni societarie 
intervenute nel periodo della 
pandemia come:
✓  il turn-over di cariche a 

livello aziendale, 
✓ il turn-over di 

partecipazioni,
✓  i trasferimenti di quote, 
✓ i trasferimenti di aziende, 
✓ i trasferimenti di sede,
✓  le variazioni di natura 

giuridica e/o del capitale 
sociale,

(marzo 2019 - febbraio 2020: 
1.317.680 variazioni totali; 
marzo 2020-febbraio 2021: 
1.234.618 variazioni totali)



Organismo permanente di monitoraggio ed analisi sul 
rischio di infiltrazioni nell’economia da parte della 
criminalità di tipo mafioso (5 REPORT)I risultati di un 

approfondimento hanno 
fatto emergere su 2.591 
persone coinvolte nelle 
variazioni societarie nel 
semestre ottobre 2020 – 

marzo 2021

644 soggetti (il 24,8%) 
con criticità dirette o 

indirette (per contiguità o 
frequentazioni con 

persone che presentano 
precedenti di polizia 

rispetto ai reati indagati)

Più in particolare, il 7,4% 
delle 2.591 persone, vale a 

dire 193 soggetti, 
presentano criticità dirette 
mentre 451 (pari al 17,4% 

sempre del totale delle 
persone coinvolte nelle 

variazioni societarie) fanno 
registrare criticità indirette. 

Rispetto ai 193 profili con criticità 
dirette sono stati considerati il totale 

dei reati (tra quelli selezionati) ad 
essi riconducibili (243) nonché le 

percentuali di incidenza delle prime 
quattro categorie delittuose più 

ricorrenti (corrispondenti al 62% del 
totale dei reati), che sono:

➢ reati fiscali e reati finanziari (25%);
➢ associazione finalizzata alla produzione, traffico e detenzione 

illecita di sostanze stupefacenti o psicotrope (17%);
➢ truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche 

(14%);
➢ estorsione (6%).



Dai dati elaborati dallo Scico

 (il Servizio Centrale di investigazione della criminalità 
organizzata della Guardi di Finanza) 

emerge come tra maggio e 
luglio 2020 si siano registrati 13 

mila atti di compravendita di 
aziende e quote societarie per 
un totale di 22 miliardi di euro

A marzo i soggetti che hanno venduto e 
comprato azioni, quote, intere imprese 

sono stati 2.312. Da maggio a giugno il dato 
è stato in crescita fino a 5.665 i soggetti che 
hanno acquistato e venduto partecipazioni 

societarie e d’imprese

Le cessioni anomale 
sono significative in 

edilizia e sale 
scommesse. Nella 
ristorazione hanno 

cambiato titolare 586 
società su oltre 33 mila, 

a cui vanno aggiunte 
500 legate all’ingrosso 

di alimentari



11/05/2022

1. APPRENSIONE DEL BENE 

( sequestro- confisca)


2.GESTIONE TEMPORANEA      

(amministratore giudiziario) 


                                                                                                      

3. ASSEGNAZIONE  DA PARTE 

Agenzia Nazionale Beni Confiscati Mafie


4. RIUTILIZZO a FINI SOCIALI

ITER DAL SEQUESTRO ALLA RIASSEGNAZIONE 



Natura abusiva dei fabbricati, dalla 
sussistenza di diritti dei terzi sui beni in 

caso di ipoteche accese per mutui 
contratti da un soggetto in epoca non 

sospetta

Possesso per quote indivise del bene 
confiscato da parte di diversi soggetti

presenza di persone che a vario titolo 
occupano il bene confiscato:


 Si può trattare di familiari del prevenuto, 
dello stesso prevenuto colpito da 

precedente provvedimento di domicilio 
coatto, di terzi in buona fede.

Gli enti locali non siano a conoscenza di 
beni che insistono sul proprio territorio e 

che potrebbero essere loro destinati


RIUTILIZZO DI BENI IMMOBILI



Uno dei costi più alti sarà rappresentato 
dal “il costo del lavoro”:  il pagamento 
della retribuzione del dipendente nella 

misura fissata dalla contrattazione 
collettiva comporterà oneri che, in alcuni 

contesti, verranno considerati fuori 
mercato

Le aziende sanitarie e gli enti locali, 
diventeranno efficienti e tempestivi 

nell’intervento e pretendono l’immediata 
messa in legalità di tutte le autorizzazioni, 

attuando una sorta di accanimento 
legalitario

L’intero sistema economico si porrà in 
atteggiamento di totale chiusura. In 

particolare il sistema bancario che, se 
non revocherà i prestiti richiedendo il 

rientro dei capitali, certo non 
incrementerà l’aiuto finanziario agli 

amministratori


i fornitori rivedranno al ribasso i termine 
di dilazione dei pagamenti.


 Se dai vecchi proprietari accettavano  
pagamenti a 180 giorni con assegni post-

datati, dall’amministratore 
pretenderanno pagamenti a 30 giorni


RIORGANIZZAZIONE 
AZIENDALE



PR
O

TO
CO

LL
O

 


ANTICIPARE IL 
MOMENTO 

DELL’UTILIZZO

VELOCIZZARE 
L’ASSEGNAZIONE

COINVOLGERE LE PARTI 
SOCIALI NEL PROGETTO DI 

RIUTILIZZO DEL BENE



PREMESSE

Incrementare la 
redditività ed agevolare 
la devoluzione allo Stato 

senza oneri 

superamento 
criticità collegati ad 

oneri economici

Individuare possibili 
soluzioni finanziarie


Incentivare le 
banche nel 

mantenimento delle 
linee di credito

Necessità di verificare una 
rapida verifica del valore e 

della sostenibilità 
dell’impresa sul mercato

Deterioramento 
situazione finanziaria 

aziende con effetti 
negativi per 

l’occupazione



TRIBUNALE

LIBERA

ALLEANZA COOP ITALIANE

AVVISO PUBBLICO

ABI

ASS. IMPRENDITORI DI 
CATEGORIAUnioncamere ER

REGIONE EMILIA-
ROMAGNA

CITTA’ METROPOL 

CGIL


CISL


UIL


